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Domenica al verde

Rosso ravanello
oggi la semina
a ottobre
sulla tavola

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

L’ingrossamento della tiroide colpisce ancora più del 10 per cento della popolazione

Nell’Italia del benessere
il gozzo resta un’emergenza
Su gran parte del territorio nazionale risulta insufficiente l’assunzione di iodio. Sta per comincia-
re una campagna del ministero della Sanità per promuovere l’utilizzo del sale iodato.

I ravanelli sono piante «amiche». Sonosemplici da coltiva-
re,hanno unciclo colturalebreve, e si adattanotranquilla-
mente aqualsiasi tipo di terreno o di clima.Certo, hanno
delle preferenze. Per esempio,preferiscono i terreni mode-
ratamentericchie bendrenati, manon con il letamefre-
sco. Ingenerale, il terreno deve avereuna buona capacità di
ritenzione dell’acqua per garantireuno svilupporapidoe
continuo dellapianta: troppaacqua o troppo fertilizzante
finiscono infatti per sviluppare le fogliea discapito delle ra-
dici. Seminandoin questa stagione,è meglioscegliere un
terrenoleggermente ombreggiato. Le varietà invernale,
quella che si pianta in questoperiodo, puòraggiungere i 30
centimetri, quindi èmeglio disporredi unterrenoprofon-
do e leggero. Se seminate i ravanelli subito dopo aver tolto
altrepiante,non ènecessariocheaggiungiatedell’altro fer-
tilizzante.Se però il terreno è povero, allora unpo‘ di ferti-
lizzante va somministrato:generico e con dosi da30 gram-
mi per metrocubo. I solchi debbono essere profondi da uno
a duecentimetri e distanti una trentina di centimetri. Si
può, in alternativa, seminare agruppetti di treo quattro se-
mi a intervalli diquindici centimetri circa. In seguito,dopo
una settimanao diecigiorni, si può diradare eannaffiare.
La rapida crescita dei ravanelli fa sì che le infestanti si trovi-
no in ombra, tranne che nella fase inizialedello sviluppo,
quando occorre eseguire delle sarchiature accurate. Se il
tempo è siccitoso, occorre annaffiare con regolarità. Verso
la finedel mesedi ottobre o i primi giorni dinovembre, si
possono raccogliere i ravanelli. Recidere le foglie e riporli
in cassettepiene di sabbia asciutta. Al riparo,ovviamente,
dalnemico gelo.

Tra 5 e 7 milioni. Sono gli italiani
che soffrono di gozzo. Una cifra sba-
lorditiva, impensabile, eppure vera,
ci dicono gli specialisti. Ci sono ma-
lattie che siamo abituati a considera-
re un ricordo del passato, relegate a
epocheincui ilprogressoeilbenesse-
re non si facevano ancora sentire. Il
gozzoendemicoètraqueste.

Ilgozzoèlamanifestazionevisibile
dell’ingrossamento della tiroide, sot-
toposta a superlavoro dalla carenza
dello iodiocheleèindispensabileper
la produzione di ormoni. È quindi il
simbolodiundisordinepiùcomples-
so che influenza l’intero organismo.
Difficile pensare che nell’Italia di og-
giilgozzoriguardiancoraoltreil10%
della popolazione, difficile credere
cheunamalattiadacarenzanutrizio-
nale possa comportare ancora costi
per oltre 300 miliardi l’anno per dia-
gnosie terapia.Tantopiùchedatem-
po èdisponibileunasoluzioneacces-
sibilepertuttieabassocosto.

Eppure, la carenza nutrizionale di
iodio,conilsuocorteodiconseguen-
ze nefaste: ingrossamento della tiroi-
de, disturbi della crescita, turbe neu-
ropsichiche, insufficienza riprodut-
tiva e, la più terribile di tutte, il creti-
nismo, rimane a tutt’oggi uno dei
principali problemi di salute pubbli-
ca non solo in Italia, ma in tutto il
mondo. L’Organizzazione mondiale
della sanità calcola in un miliardo,
unquintodell’umanità, ilnumerodi
persone a rischio di sviluppare un
malattia da carenza iodica, oltre 200
milioni sono quelli che già manife-
stano il gozzo e oltre 6 milioni gli in-
dividui affetti dacretinismo.Manon
èveroche lacarenzadiquestomicro-
nutrienteriguardi solo ladietasquili-
brata degli abitanti del Sud povero
del mondo, anche molte nazioni in-
dustrializzate, tra cui la nostra, si tro-
vano a fare i conti con il medesimo
problema.

«In Italia il gozzo colpisce tra 5 e 7
milioni di persone -conferma Aldo
Pinchera,direttoredell’Istitutodien-
docrinologia dell’Università di Pisa,
nonché presidente del Comitato na-
zionale per la prevenzione delgozzo-
ma a rischio è l’intera popolazione
perché l’apporto alimentare di iodio
è insufficiente in gran parte del terri-
torionazionale».

Lo iodio ingerito con l’alimenta-
zione entra rapidamente in circolo e
viene utilizzato dalla ghiandola per
la sintesi degli ormoni tiroidei. In
condizioni normali il fabbisogno
medio giornaliero di iodio è di alme-
no 150 microgrammi per l’adulto. A
bambinieragazzinebastano70-120,
mentre in caso di gravidanza e allat-
tamento bisogna prevedere fino a
200microgrammi.

Ebbene, neanche la dieta ipercalo-
rica delle ricche mense dei paesi in-
dustrializzati è in grado di coprire to-
talmente questo fabbisogno giorna-
liero. La sola via che garantisce una
prevenzioneefficacedellacarenzaio-
dica è l’integrazione alimentare. Pur-
troppo nel campo della prevenzione
l’Italia si è dimostrata finora inadem-
piente, tradendo anche gli impegni

presi a livello internazionale. Nel
1990, infatti, la conferenza dell’Uni-
cef di New York ha sancito l’impe-
gno,sottoscrittoda130paesitracuiil
nostro,afar sìcheentroil2000siarri-
vi alla «eliminazione di fatto dei di-
sordini da carenza iodica». Un impe-
gno preso nei confronti delle genera-
zioni future, perché la carenza di io-
dio ha effetti devastanti sui bambini.
In giovane età, infatti, il cattivo fun-
zionamento della tiroide comporta
ritardomentaleenanismo.

«Lo strumento per tenere fede a
questo impegno -spiega ancora Pin-
chera-èdiestremasemplicità:sichia-
ma sale iodato. Quello che bisogna
fareè renderlo reperibilepressotutti i
punti vendita. In Austria, dove una
legge ne impone la distribuzione, il
90% del sale venduto è iodato. In Ita-
lia non superiamo il 5%, mentre il li-
vello di sicurezza è almeno dell’80%.
Per questo il Comitato nazionale per
la prevenzione del gozzo si batte da
tempo perché anche il nostro paese
adottiunalegislazionesimileaquella
austriaca».

Per una volta, la distanza tra salute
e malattia non è sancita da una pre-
ponderante disponibilità di mezzi
economici. Il sale da cucina è consu-
matodatutti, èdibassocostoe ilpro-
cesso di fortificazione con lo iodio è
semplice ed efficace. Quante malat-
tie possonocontare su metodidi pre-
venzione altrettanto efficienti e di-
sponibili su vastissima scala? Tutte le
nazioni che hanno adottato questa
forma di prevenzione hanno all’atti-
vo un successo praticamente com-
pleto nell’eradicazione del gozzo en-
demico.

«Neipaesi scandinavieinSvizzera,
doveè stata attuata unacampagnadi
profilassi iodica estesa anche all’in-
dustria alimentare e alla zootecnia, il
gozzoèpraticamentescomparsonel-
le nuove generazioni. In altri paesi,
invece, dove le campagne non sono
state effettuate, il gozzo endemico
rappresenta ancora un problema sa-
nitario rilevante. E questo a dispetto
del loro elevato tenore economico e
della loro tecnologia avanzata», con-
fermaPinchera.

E proprio in tema di campagne, gli
sforzi del Comitato nazionale per la
prevenzione del gozzo sembrano in-
fine portare a casa dei risultati. A par-
tire dalla seconda metà di settembre,
infatti, ilministerodellaSanitàdaràil
via a una campagna di informazione
e promozione del sale iodato. Una
campagna che prevede, tra l’altro,
spot televisivi con testimonial come
DalilaDiLazzaro,MaurizioCostanzo
eManuelaDiCenta.

Insieme a iniziative di informazio-
nedirettamenteindirizzateallefami-
glie di oltre un milione di bambini,
da attuare nelle 8 regioni italiane a
maggior rischio. «Finalmente qual-
cosa simuove. Era ora. Soprattutto se
si pensa che con i suoi aiuti per lo svi-
luppo l’Italia finanzia da tempo ana-
loghe campagne in Perù», conclude
Pinchera.

Eva Benelli

Un rapporto alla Camera di Washington

Polemiche della Nasa
«Mir sempre insicura»
Anche gli astronauti che sono stati a bordo della sta-
zione russa confermano: inquinamento e troppo caldo.

I ravanelli da raccogliere in
inverno si seminano di que-
st’epoca agruppetti di 3-4 se-
mi a intervalli di 15 cm in
solchi profondi 2 cm, distan-
ti30 cm.

Dopo 7-10 giorni,quando so-
no spuntate le piantine,dira-
dare i semenzali a uno per
postarella.Dopo il dirada-
mento annaffiare abbon-
dantemente.

LastazioneorbitalerussaMirhari-
solto i suoi problemi più seri, ma in
prospettivanon offregaranzieasso-
lute di sicurezza. È questo, in estre-
ma sintesi, il contenuto di un rap-
porto che l’ispettore della Nasa Ro-
bert Gross ha inviato alla Camera
dei rappresentanti di Washington,
secondo quanto sostiene la stampa
russa, che lo ha reso noto rinfoco-
lando le polemiche. Nel documen-
to, già bollato come «carente nella
comprensione tecnica dei proble-
mi» da dirigenti del centro spaziale
russo di Koroliov, si afferma che le
cause principali delle avarie e dei ri-
schiabordosonodue.Unariguarda
la Russia e la penuria di finanzia-
menti per i programmi spaziali,
mentre l’altra riguardalamancanza
di preparazione specifica dei co-
smonauti americani, ospiti sulla
Mir inbaseaunaccordodicoopera-
zionechelaNasapagaquasi100mi-
lioni di dollari all’anno. «Sappiamo
- si legge nel rapporto - che i russi
hannorisoltoconsuccessoiproble-
mi gravi della Mir. Nondimeno i
guasti che hanno afflitto la stazione
stanno accadendo mentre il gover-

no russo non è nelle condizioni di
garantire adeguato sostegno finan-
ziario e tecnico affinché essa possa
operare in piena sicurezza». Gross
ha raccolto anche testimonianze di
cosmonauti della Nasa che sono
statiabordodellaMir.ShannonLu-
cid ha ricordato che nei suoi 188
giorni di missione, nel 1996, la sta-
zionerussahaavutoripetutiproble-
mi di inquinamento da anidride
carbonica e ha aggiunto: «Quando
il livello di CO2 è troppo alto è più
difficile concentrarsi e più facile
commettereerrori». JerryLinenger-
che è stato sulla Mir nel periodo più
difficile,quandoconicolleghiVasi-
li Tsibliev e Alexander Lazutkin ha
dovuto affrontare tra l’altro un in-
cendio a bordo e le conseguenze di
una collisione con una navetta-car-
go - ha confermato problemi di in-
quinamento e anchedi caldo ecces-
sivo. Nel rapporto si evidenzia inol-
tre che il compenso aggiuntivo in
denaro dato ai cosmonauti russi in
caso di manovre di emergenza
(1.000 dollari per un aggancio ma-
nuale invece che automatico) può
invogliarliaprendererischiinpiù.

Dopo 10-14 giorni diradare
ancora i semenzali a 2 -3 cm.
Se il tempo è siccitoso, come
in questo settembre, annaf-
fiare abbondantemente ogni
settimana.

Verso la fine diottobre racco-
gliere i ravanelli. Recidere le
foglie eper conservarli per
l’invernoriporli in cassette
pienedi sabbiaasciuttaal ri-
paro dalgelo.

Due specie emblematiche dei rispettivi paesi, Usa e Russia, a rischio di estinzione per motivi diversi

Aerei e cinesi mettono in pericolo aquile e tigri
La nidificazione dei rapaci dalla testa bianca è disturbata dall’espansione di un areoporto. La medicina cinese attenta ai felinii siberiani.

Un premio
ai giovani
scienziati

Chi ha collezionato le figurine de-
gli animali da bambino le ricorderà
sicuramente. L’aquila dalla testa
bianca e la tigre siberiana erano
quelle più richieste e introvabili,
due animali meravigliosi, due spe-
cie emblematiche dei rispettivi Pae-
si, gli Stati Uniti e la Russia. Mentre
letigri siberiane,nonostanteilbrac-
conaggio,risultanoinaumento,l’a-
quiladallatestabiancaèinpericolo,
perché unodei suoiprincipali sitidi
nidificazione è disturbato dall’e-
spansionediunaeroporto.

L’aeroporto incriminato è quello
di Orlando-Sanford in Florida, nato
per decongestionare quello di Or-
lando-International, preso d’assal-
to dai turisti che vogliono visitare
Disney World o gli studi Mgm. Se-
condo la Florida Audubon Society,
una delle più autorevoli associazio-
ni conservazioniste americane, in
quell’area ci sono almeno quaranta
nidi d’aquila e nell’ultima stagione
riproduttiva si sono involati sette
piccoli. La disputa tra le autorità ae-
roportuali e i conservazionisti si è

acuita con la distruzione di un nido
che era sul percorso di una pista
d’atterraggio in via di costruzione,
motivatadalrischiodicollisionetra
aquile ed aerei infasedidecollo.Ep-
pure,mentregabbianieanatresiso-
no rilevati un po‘ ovunque un peri-
colo per gli aerei, non si sono mai
verificati incidenti con le aquile. Se
l’aeroporto di Sanford dovesse con-
tinuare ad espandersi come previ-
sto e nuove zone umide verranno
distrutte, leaquiledalla testabianca
non saranno più dicasaad Orlando
eibambinidovrannoaccontentarsi
delle figurine oppure di Minnie e
Topolino, nella vicina Disney
World.

Nella Federazione Russa, invece,
un nuovo censimento, finanziato
inpartedalWwf,hamostratochele
tigri siberiane che vivono nelle pro-
vincie di Primorski e Khabarovski
sono raddoppiate rispetto a dieci
anni fa. Contando migliaia di trac-
ce, i ricercatori stimano che le tigri
presenti nella regione siano oggi
480.Ilgovernorussohapredisposto

un colossale piano per salvare que-
ste tigri che, nonostante sembrino
aumentate, probabilmente per l’i-
naccuratezza del precedente censi-
mento, sono sempre una preda am-
bitadaibracconieri.Cinquanta-set-
tanta individuivengonouccisiogni
anno, da quando sono state aperte
lefrontiereconlaCina,perchéleos-
saedaltrepartiditigrisonorichieste
per la medicina tradizionale cinese.
Lo Stato è pronto a spendere una ci-
fra ingente per dotare di mezzi di
trasportoemezzidicomunicazione
leguardiechedovrannosorvegliare
un territorio immenso. Per acqui-
stare leattrezzature i russiaspettano
anche le donazioni di qualche me-
cenate straniero: la compagnia pe-
troliferaExxonsaràlaprimaaspon-
sorizzare il progetto per salvare la ti-
gre.

«Quando si troveranno i fondi
per un’altra specie in pericolo, ilpo-
polo russo?» Si domanda polemica-
mente il quotidiano moscovita
Obshcaya Gazeta, che dà ampio
spazio al progetto tigre.

La protezione della natura,
purtroppo ha i suoi costi e con i
bracconieri, russi o cinesi che sia-
no, c’è poco da scherzare. I radio-
collari per seguire le tigri, forniti
lo scorso anno dagli Stati Uniti,
sono stati ritrovati nella maggior
parte dei casi, senza i rispettivi
proprietari, vittime del bracco-
naggio. Per salvare le ultime tigri
siberiane si pensa di tutelare le
sue prede, il cervo della Manciu-
ria e la renna e progettare un
nuovo parco nazionale. Speriamo
che qualcuno si ricordi anche del
leopardo, di cui, nella stessa re-
gione, ne rimangono solamente
trenta. Le ossa di leopardo, assi-
curano i medici cinesi, sono an-
cora più efficaci di quelle di tigre
per combattere l’impotenza ma-
schile. Il leopardo deve però
scontare il fatto che non gode
della stessa popolarità della tigre.
Tra i conservazionisti, come tra i
collezionatori di figurine.

Gabriele Salari

Uno studente tedesco, tre irlan-
desi e due svizzeri hanno vinto il
nono«ConcorsoEuropeoperGio-
vani Scienziati», promosso dalla
Commissione Europea, le cui fasi
conclusive si sono tenute que-
st’anno a Milano, organizzate dal-
la Federazione delle Associazioni
scientificheetecniche.

I vincitori sono Eike Hugner, di
Elmshorn,conunaricercasui«po-
limeri autoconduttori permanen-
ti»;FionaFraser,CiaraMcGoldrick
e Emma McQuillan, di Belfast, col
progetto«segreti svelati: laconser-
vazione dei corpi nelle torbiere
d’Europa»; e Christoph Lippuner,
di Zurigo e Antoine Wuthrich di
Neuchatel,colprogetto«Ilsistema
digerentedellepiantecarnivore».I
tre progetti sono stati premiati ieri
aPalazzoMarino,allapresenzadel
sindaco Gabriele Albertini, con
5.000 Ecu (9.500.000 di lire) cia-
scuno.

I finalisti italiani, nessuno dei
quali è fra i vincitori, hanno rice-
vutopremi«nazionali».

Martedì
eclisse
di luna

Dalle ore 19 alle ore 22.30 di
martedì prossimo ci sarà
l’eclisse di luna. Entrando
nel cono d’ombra della
Terra, la luna si oscurerà
assumendo un colore rosso
cupo causato dalla
rifrazione dei raggi solari
nell’atmosfera terrestre che
rendono il cono d’ombra
meno buio. Quello della
luna rossa è un fenomeno
piuttosto raro che si
manifesta ogni sette anni. In
occasione dell’eclisse,
Legambiente e Unione
astrofili propongono
iniziative di osservazione.


